
TORNATA DEL 7 MARZO 

ziKiHOEUi, relatore. Ho l'onore di riferire alla Ca-
mera sull'elezione del collegio di Lanusei in Sardegna. 

Questo collegio è composto di parecchie sezioni, ed ha 
1402 elettori iscritti. Nel primo scrutinio vi furono 848 vo-
tanti, i quali diedero 433 voti al generale Effisio Cugia, 87 al-
l'avvocato Giorgio Asproni; 14 voti andarono dispersi, 14!riu-
scirono nulli. 

Non avendo alcuno dei candidati ottenuto il numero d> 
voti prescritto dalla legge, si procedette al ballottaggio, nel 
quale sopra 563 votanti il generale Effisio Cugia riportò 450 
voti, e l'avvocato Giorgio Asproni HO. Perciò l'ufficio pro-
clamò deputato il maggior generale Effisio Cugia. 

Nondimeno contro la regolarità delle operazioni elettorali 
è stato presentato un reclamo da un elettore. Tre titoli si al-
legano in questo reclamo per infirmare la validità dell'ele-
zione; il primo è il seguente: essendo in Sardegna ammessi 
al voto anche gli analfabeti, parecchi di essi si erano presen-
tati anche nella sezione principale di Lanusei. Un elettore, 
il cui nome è indicato nel reclamo, nella votazione di ballot-
taggio si sarebbe impadronito della sedia ove si andava a 
votare, e si sarebbe prestato con particolare premura a scri-
vere le schede degli analfabeti. 

Presentatosi il reclamante Giuseppe Stocchino a questo 
elettore che soleva scrivere le schede degli analfabeti, gli 
disse con voce alta di scrivere il nome di Asproni ; ma nel 
ricevere di ritorno la scheda, per la fretta con cui questa fu 
piegata e a lui riconsegnata, dubitò che fosse alterata la sua 
volontà. In conseguenza di ciò egli fece leggere la scheda ad 
un vicino, il quale trovò che invece di Asproni eravi scritto 
Cugia. Allora l'elettore analfabeto protestò presso l'ufficio ; 
ma, siccome, procedendo in tal modo e narrando il fatto, 
l'elettore si era fatto conoscere, l'ufficio, a termini di legge, 
dichiarò nullo il voto. 

Questo fatto, avvicinato a quello che in generale le schede 
venivano scritte per gli analfabeti dall'elettore che aveva 
commesso quell'abuso di confidenza coll'adulterare il voto 
dello Stocchino, forma il primo oggetto del reclamo. Di que-
sto fatto vengono addotte testimonianze di persone rispetta-
bili per posizione sociale. Nel verbale stesso è poi altresì at-
testata la circostanza che l'elettore Stocchino, fatta leggere 
la scheda al vicino, dichiarò d'essere stato ingannato ; e così 
è pure implicitamente ammesso che altre schede di analfa-
beti siano state scritte dal medesimo elettore contro il quale 
si era elevato il reclamo surriferito. 

L'ufficio, esaminando questo fatto, pensò in primo luogo 
che un voto non poteva esercitare alcuna influenza sull'ele-
zione. L'ufficio, non tenendosi pur nonostante contento di 
ciò, si fece ad esaminare se l'eventualità che altre schede, 
che tutte anche le schede di analfabeti avessero subita 
la stessa alterazione, avesse potuto mutare le risultanze della 
votazione. Ma s' ebbe a constatare che siffatte risultanze non 
sarebbero state ugualmente notate. E invero i voti riportati 
nella votazione di ballottaggio dal signor Cugia furono 450, 
quelli riportati dal signor Asproai 110; gli elettori analfabeti 
che votarono nella sezione principale di Lanusei furono 81. 
Tolti adunque al signor Cugia 81 voti, ed aggiunti alPAsproni, 
il risultato della votazione sarebbe il seguente : 369 al Cugia, 
191 alPAsproni; per cui l'elezione, anche in questo caso, 
non cambierebbe per nulla ne' suoi risultati. 

È vero che l'ufficio non ritenne che per giudicare della va-
lidità dell'elezione si abbia sempre a fare un calcolo aritme-
tico, e si debba decidere dall'esito; ritenne anzi che, quando 
sono violate certe formalità essenziali, l'elezione possa egual-
mente essere nulla : ma qui non si tratta della violazione di 
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una formalità , si tratta piuttosto di un atto individuale ten-
dente ad alterare la sincerità dell'elezione , il quale non può 
essere preso a calcolo , se non in quanto sia efficace e suffi-
ciente ad alterare l'espressione del voto medesimo. Però, sic-
come l'ufficio ravvisò nel fatto precisamente esposto, e di cui 
sono addotte le prove, uno dei più gravi abusi elettorali, mi 
incaricò di designarlo all'attenzione dèi ministro di grazia e 
giustizia, perchè veda se sia il caso di provvedere all'applica-
zione delle leggi penali che vi si riferissero. 

Il secondo titolo di reclamo è affatto insignificante; è detto 
che, in generale, in Lanusei si soleva suonare, fra il primo ed 
il secondo appello, per avvisare gli elettori dell'ora di questa 
seconda chiamata, la campana del comune , la quale questa 
volta non venne suonata; formalità la quale non è indicata 
dalla legge, e la cui mancanza non può quindi, com'io diceva, 
essere presa in considerazione. 

Il terzo titolo di reclamo si è che venne ammesso un elet-
tore a votare dopo che erasi proclamata chiusa la votazione. 
Sebbene negli atti parlamentari delle precedenti Legislature 
vedasi che in qualche occasione si è fatto molto caso dell'in-
frazione di questa formalità, però, nello stato delle cose quale 
si riscontra in quest'elezione, e tanto più avuto riguardo alla 
circostanza che non era ancora cominciato lo spoglio delle 
schede, l'ufficio non seppe vedere una causa dirimente nem-
meno in questo terzo titolo di reclamo. 

Pertanto ho l'onore di proporre alla Camera l'approvazione 
dell'elezione del collegio di Lanusei nella persona del mag-
giore generale Effisio Cugia. 

P B E S S B E O T E . Pongo ai voti l'approvazione dell'elezione 
fatta dal collegio di Lanusei nella persona del maggior gene-
rale Effisio Cugia , colla riserva che si rimettano gli atti al 
ministro di grazia e giustizia, allo scopo accennato dal signor 
relatore. 

(La Camera approva.) 
Se vi sono relatori dell'uffizio VII che abbiano relazioni in 

pronto, li prego di venire alla ringhiera. 
IÌA. FARBNA, relatore. Collegio di Montepulciano. 
Gli elettori iscritti nelle otto sezioni sono 846; votarono al 

primo scrutinio 510, dei quali 276 per il signor cavaliere 
Giuseppe Canestrini, 225 per il cavaliere Zelindo CiroBoddi ; 
1 voto fu contestato, 7 dispersi, 1 nullo. 

Niuno avendo ottenuta la maggioranza legale, fu necessario 
passare al ballottaggio. 

In questo gli elettori furono 557 ; il cavaliere Canestrini 
ebbe 280 voti, il cavaliere Boddi 263; 14 dichiarati nulli. 

Tutte le operazioni sono in regola ; solamente vi è la pro-
testa di un elettore poggiata a due ragioni : la prima, che il 
presidente non annunziò che si trattava di un'operazione di 
ballottaggio. Il vostro uffizio ha creduto che il presidente non 
vi era tenuto , dappoiché era stato prima annunziato che la 
votazione era precisamente per il ballottaggio fra i due con-
correnti. 

La seconda, che alcuni membri del seggio scrissero delle 
schede a richiesta di taluni degli elettori impediti (siccome è 
previsto dalla legge) di scrivere. E il vostro uffizio ha creduto 
che neppure per questo motivo potesse invalidarsi reiezione, 
imperocché l'elettore che non può scrivere ha facoltà di ri-
chiedere l'opera di un elettore qualunque, e le persone ap-
partenenti al seggio essendo elettori, potevano benissimo scri-
vere le schede di chi ne li richiedeva. Quindi, non tenuto 
conto di questa protesta, il VII uffizio vi propone la convalida 
dell'elezione del collegio di Montepulciano nella persona del 
cavaliere Giuseppe Canestrini. 

(La Camera approva.) 


